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R. Hrair Dekmejian, Egypt under Nasir a study in
political dynamics, Albany 1971; Peter Mansfield,
Nasser's Egypt, Baltimor, MD 1965.
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ai territori di confine, che saccheggiavano i villaggi ottomani, facendo prigionieri e
uccidendo i musulmani; inoltre i Veneziani costruivano fortezze lungo i confini ¢ offrivani
ospitalita ai corsari. Lo geyhilislam trovd anche una inoppughabile giustificazione nella
storia; infatti secondo gli antichi libri Cipro era stata terra d’Islam per circa trent’anni (26-
61/647-680) sotto il terzo successore del Profeta, Mu‘awiya, ma poi, ritornata in mano

cristiana, le sue moschee erano state trasformate in chiese. Dunque per tutte queste ragioni

il sultano non solo era libero dal suo giuramento, ma €ra anzi un dovere religioso
improrogabile che egli combattesse contro la Serenissima per riconquistare pienamente alla

dar al-Islam i noghi di culto nei quali crano risuonate le sure del Corano’?:

In questo caso, come molto spesso nella politica internazionale, si trattd di un mero
pretesto, tanto che non si fece minimamente accenno né alle incursioni ottomane ai danni
delle popolazioni dalmate e istriane, né ai danni inferti dai pirati barbareschi al navigli
veneti. D’altro canto un comportamento simile era gia stato tenuto, per esempio; nel 1290

dal sultano mamelucco Qalawilin quando, per combatiere contro il regno latino, aveva
scoppio

della guerra di Candia.
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gettato la colpa sui cristiani di aver rotto la tregua e si ripeté, secoli dopo, allo '[
~/fasa ;?Z% A
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con esso, e che anca lui fazza '] medemo in segno de stretta ¢ ferma amicizia: dise, che I'e
vegnudo per tuor el zuramento della pace, la qual a 25 del ditto mese, zomno solenne de
San Marco, & sta zurada e pubblicada in so presenzia; ¢ do zorni avanti, & sta vestio de do
veste d’oro e la famegia vestia d’altri vestimenti; et & sta mena in gran Consegio®.

Per le popoldzioni turco-mongole 1'atto di indossare una cintura o un cappello rivestiva una
forte valenza simbolica di inserimento subordinato in una comunitd, fosse questa una

confraternita o uno stato, come testimonia anche il fatto che all’inizio del Quattrocento i
figli di Bayezid I erano stati costretti ad accettare cappello e cintura da Tamerlano come
simbolo della loro posizione di sudditanza®*. I Veneziani dunque accettaronc, anche se
nelle loro fila si trovavano personalita del calibro di Andrea Gritti, che aveva trascorso
decenni a Costantinopol} e che era a conoscenza di usi e costumi di quel paese; inoltre
bruciava ancora I’inganno gii ricordato operato ai danni dell’ambasciatore Andrea Zancani.
Per questo il doge giurd un atto che era 1'esatta traduzione, anche nell’intitulatio, di quello
emesso dal sultano e solo dopo qualche tempo Bayezid II, riconosciuto che I'atto non era
valido, ne chiese un altro al doge, che si scusd attribuendo la colpa all’interprete™.

1 significato simbolico della cidtura inviata da Bayezid 11 al doge pud introdurre il
problema di cosa pensassero in realta gli Ottomani della Repubblica di Venezia, se cio®
non 1’abbiano considerata, almeno in qualche periodo della loro storia, territorio in certo
qual modo soggetto o almeno rientrante nella loro sfera di influenza. Effettivamente i
Veneziani, a parte i periodi di guerra aperta, erano protetti da accordi di pace sempre

3. Szitvatorok, Karlowitz, Passarowitz e la pace perpetua. ‘/oiv IV{ [', g / l/sqjl/
7 r i ) _ . :
ve 1ore ottenuti sborsando del denaro; pagavano annualmente un tributo per I’isola di Zante ¢ anche

e

Qi & visto come nei tempi pilt antichi fosse uso che gli accordi tra un sovrano
musulmano e Un principe europeo Venissero discussi in terra d’Islam tramite un
ambasciatore occidentale, quindi giurati e portati in Europa affinché anche 1’altro sovrano

potesse a sua volta giurare un documento simile. Questa, per esemplo,

mantenne nei rapporti tra Venezia e U
Cinquecento. In tale periode il momento della cerimonia er
stesso documento scritto e gli Ottomani non esitarono a in
tradizione altaica, come per esemp
Leonardo Loredan di cingere la cintura che il su
amlicizia, senza naturalmente precisare che co
riconosciuto la superiorita di Bayezid II.

A’ 16 & zonto un ambassador del Turce con

zentilhomeni con i piati: e "1 Dose co
Consegio. E sta fatto un proclama, che

Ambassador del Turco, ma Ambassador de
aundienza a' 18 e ha presentd al Dose un fazzuol sotil, digando che 'l si Signo

o tra lo geyhilislam e il sultano in ASVe, Collegio,

32 11 sunto del collogui
ce. dv-5v.

b. 4, Relazione del segretario Alvise Buonrizzo,

36

fu la prassi che si
Impero Ottomano sino alla prima meta del
a quasi pill importante dello
serirvi elementi propri della
io la richiesta avanzata nel 1503 dal kahya Liitfi bey a
ltano aveva gi indossato in simbolo di
n tale atto il doge avrebbe implicitamente

20 persone: ghe & sta mandd contra 40
’1 Colegio & sta su le finestre de la sala de Gran
alcun in la Terra no ardissa de chiamarlo

1 Signor, sotto pena della vita. L'ha abudo
r s’ha cinto

Relazioni degli ambasciatort,
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per Cipro fintantoché si trovd sotto il vessillo di san Marco; I'arrivo di ogui nuove bailo o
ambasciatore veneziano era sottolineato da numerosi doni al sultano e ai grandi della Porta;
in alcuhe occasioni, come per esempio poco prima dell’impresa di Otranto (1480), i sultani
chiesero 1’ aiuto militare dei Veneziani, anche se poi non lo ottennero; infine Venezia tra il
Quattro e il Seicento fu visitata da centinaia di rappresentati diplomatici ottomani. Dal
punto di vista del musulmano rigoroso ci si poteva recare nella dar al harb solo per
negoziare la libertd dei propri correligionari tenuti prigionieri, mentre nel caso di Venezia i
motivi pill vari spinsero il sultano a farsi rappresentare dai suoi inviati. Procedendo su
questa strada, e portando il discorso alle sue estreme conseguenze, si potrebbe forse

B D. Malipiero, Annali veneti, a cura di F. Longo, «Archivio storico italiano», 7/1 (1843), pp. 3-386; 7/2
(1844), pp. 589-720; in particolare 7/1, p. 122. Da notare che tra i doni inviati da Francesco I al
sultano nel 1525 vi era anche una cintura ageminata; cfr. lannettone, Politica, cit., p. 43.

34 I.P. Roux, Quelques objet numineux des Turcs et des Mongols, I, Le bonnet et la ceinture, «Turcica», 7

(1975), pp. 50-64.
35 Qualche cosa di simile dovette accadere ariche dopo la guerra veneto-ottomana del 1537-1540, in
quanto il dragomanno Yunus venne inviato nel 1542 a Venezia per assistere a un nuovo giuramento

del doge della pace accordata dal sultano il 2 ottobre 1540 e gid giurata a Venezia il 30 aprile 1541
cit., n. 482; M.T. Gokbilgin,

o

Pedani, In nome del Gran Signore, cit., p. 152; I “documenti turchi”,
Venedik Devlet, cit., pp. 119-220, doc. n. 3.

37
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including the Banque Ottomane, but there were also
Ottoman investors. Increasing involvement by Ottoman
subjects, including high-level officials, prompted the
late Hamidian government to attempt in vain to
improve the mines. In the Ottoman parliament con-
vened after the reinstatement of the constitution, there
were protests against the high transportation fees
charged by the company, which apparently aimed
at the ruin of its Ottoman competitors (1909) (see
D. Quataert, Social disintegration and popular resistance in
the Ottoman empire, 1881-1908. Reactions to European eco-
nomic penetration, New York 1983, 41-70). It was how-
ever only in 1937 that the government of the Republic
bought back the mines, with a view toward securing
a national energy supply in case of war, and in 1940
the entire mining area was nationalised.

Mine labourers. Throughout the 19th century, as in
earlier periods, mining was not a full-time activity but
was practiced by peasants recruited for labour in the
mines on a part-time basis (Suraiya Faroghi, Towns
and townsmen of Ottoman Anatolia. Trade, crafis, and food
production in an urban setting 1520-1650, Cambridge 1984,
176-7). A law of 1867 specified that all mineworkers,
except for the engineers and foremen, had to be
Ottoman subjects. This same law also introduced the
obligation of villagers to work in the mines; this forced
labour continued untl 1921. Even today, miners are
largely local men, and rotational labour by part-time
peasants continues, especially among hewers. However,
foreign labourers, including Montenegrins, Croatians
and Hungarians, as well as other qualified workers
and technicians, were also imported.

Considerable labour unrest first occurred in 1908,
when wage demands, fear of mechanisation and a
reaction against “outside” miners brought in from
Sivas, triggered a wave of strikes; Ottoman local
authorities tended to support the strikers against the
foreign company. In 1940 obligatory service in the
mines was reintroduced, and only abolished in 1948.
From 1937 and into the 1940s, prison labour was
employed on a considerable scale (Kahveci, The miners,
183-200). Private records and memoirs document -the
unsanitary conditions of life in the mines, and the
high incidence of diseases such as tuberculosis, typhus
and intestinal ailments. Only from the 1960s onwards
did the mines become a focus of organised trade
union activity, with a major strike in 1965. Large-
scale demonstrations sparked by a long-term decline
in real wages, occurred in the early 1990s as well
(see on these topics, Mibeccel Kiray, Eregli, agir sana-
iden dnce bir sahil kasabasi, Ankara 1964; D.A. Roy,
The Qonguldak strike. A case study of industrial conflict in a
developing society, in MES, xii [1974], 147-85; Sina
Ciladir, Qonguldak havzasinda is¢i hareketlering tarihi, 1848-
1940, Ankara 1977; T. Nichols and Erol Kahveci,
The condition of mine labour in Turkey. Injuries to miners in
Longuldak, 1942-1990, in MES, xxxi {1995], 198-227;
Quataert and Nadir Ozbek, The Eregli-Zonguldak coal
mines. A catalog of archival documents, in The Turkish Studies
Assoc. Bull,, xxiii [1999], 55-67; Quataert, longuldak
maden iggilerinin hayats, 1870-1920 baglangy niteliginde bazi
gozlemler, in Toplum ve Bilim, Ixxxiii [1999-2000], 80-
90). After employing up to 10,000 people in 1914, and
50,000 at the peak of mining activity, the coal mines
are today in crisis and scheduled for privatisation.

Fixed capital and output. Zonguldak until late into the
republican period had few links to the Anatolian inte-
rior, and handled all its trade by sea. The port was
constructed after 1896 by the French mining com-
pany. Railways linking the different mines to the port
also were constructed, but by the beginning of the

First World War, the tunnels necessary for connect-
ing the more remote mines to the port had not as
yet been dug. Coal production in the early 20th
century reached 500,000 tons per year, the foreign
company’s share amounting to over 75%. By the terms
of their contracts, all mining entrepreneurs had to
offer 60% of the coal extracted to the government at
prices determined by the latter. Apart from the needs
of the Navy, Izmir enterprises and households also
came to depend on Zonguldak coal, and there were
some exports to Greece and Rumania. Yet until 1913
the foreign company was not very profitable, in part
because coal seams had been poorly chosen, and
management problems were rife. But impediments
placed in the company’s way by a government hos-
tile to foreign control of a crucial energy source equally
limited profitability.

A study published in 1995 emphasised that low
investment in the mines has remained typical of the
republican period as well, resulting in the widespread
use of out-of-date equipment. Much of the capital
invested has been derived from international sources,
down to 1965, particularly funds made available under
Marshall Plan auspices, more recently from the World
Bank. Today, Zonguldak coal has increasingly to com-
pete in the Turkish market against the imported item.

Other industrial towns. It is one of the peculiarities of
Zonguldak province that, apart from the central city,
we find two major rival towns. Karabiik is of even
more recent origin than Zonguldak itself, having been
founded in 1939. Partly for military reasons, the steel-
works established in this locality, whose construction
formed a major item in the Five-Year-Plan of 1932,
were built at a considerable distance from the coast,
with coal brought in from Zonguldak and raw iron
from distant Divnigi. The other important town in
the province of Zonguldak is Eregli -(Benderegli,
Karadeniz Ereglisi), which by contrast was a small
but active port as early as the 10th/16th century
(Faroghi, op. ¢it., 110-13). Up to the 1950s, Eregli’s
harbour was only suitable for small craft, and the
transportation of Zonguldak coal to steamships con-
stituted an important activity, but since 1960, Eregli
has also become the site of a large steelworks, and
a modern harbour has been built.

Bibliography: Given in the article.
(Surarva FarogH)

ZSITVATOROK, the name of a peace-treaty
signed by the Ottomans and the Habsburgs in 1606,
and so-called ever since the negotiations leading to it
started on boats at the confluence of the rivers Zsitva
and Danube (the literal meaning of the word being
“Zsitva mouth”).

The peace treaty put an end to the so-called “Long”
or “Tifteen Years’ War”, which was begun in 1593
and renewed each year, bringing smaller or bigger
successes to both sides without a final victory. The
revolt led by Istvan Bocskai against the Habsburgs
helped the Ottomans to a certain extent to strengthen
their sometimes rather weak positions.

First, Bocskai and the Habsburgs came to an agree-
ment in Vienna on 9 February 1606. Three-party
talks started on 29 October, when the Emperor
Rudolph II was represented by Ernst Molart, the
Sultan Ahmed I by ‘Ali, the beglerbegi of Buda, and
Bocskai by Baron Istvan Illéshazy, The tweaty, to be
valid for 20 years, was signed on 11 November,
amended in March 1608 at (Ersek-) Ujvar (Nové
Zamky), and ratified by the sultan—after long con-
sideration—on 11 October 1608.

The peace treaty stipulated, among other things,



Casar oder imperator? —
Zur Titulatur der romischen Kaiser durch die
Osmanen nach dem Vertrag von Zsitvatorok (1606)

Von MarrTs KoaBacH (Wien)

Die von den osmanischen Herrschern in Miinzlegenden, Bauinschrif-
ten und insbesondere Urkunden gebrauchte Titulatur liefert uns wert-
volle Aufschliisse tiber ihre Machtstellung und ihren Machtanspruch,
ibr imperiales Selbstverstdndnis und dessen religits-ideologische Hin-
tergriinde etec. Ebenso aussagekriftig ist die von den Osmanen im
zwischenstaatlichen diplomatischen Verkehr christlichen Souverinen
zugestandene Titulatur, weil sie die Einschétzung und Bewertung des
jeweiligen Partners widerspiegelt.

Im Gefolge der Schlacht von Mohécs 1526 war es infolge der Ansprii-
che des Habsburgers Erzherzog Ferdinand auf die ungarische Krone!
zu machtpolitischen und militérischen Konflikten mit den Osmanen,
aber auch zu stindigen diplomatischen Kontakten und einem regen
Schriftverkehr? gekommen. Die Osmanen pflegten Ferdinand, seit
1531 auch romischer Kénig, als Beg qural, Nemge qurals ete. oder einfach
als Ferendus qural®, seinen Brader, den romischen Kaiser Karl V., bloB

! Die rechtliche Basis der Anspriiche Ferdinands auf die ungarische und
bhmische Krone nach dem Tod seines Schwagers, K6nig Ludwigs IL., in der
Schlacht von Mohécs bildeten die Wiener Erbvertrige von 1515, s. HERMANN
Zsuzsanna, Az 1615. évi Habsburg-Jagells szerz6dés. Adalél a Habsburg magyar-
orszigi uralmdnak eltorténetéhez. Budapest, 1961 (Ertekezések a torténeti koré-
bél, ﬁj sorozat, 21).

2 Zu den in Original und/oder Ubersetzung erhaltenen osmanischen Urkun-
den des Osterreichischen Staatsarchivs bis 1574 s. Ernst Dieter PETRITSCH,
Regesten der osmanischen Dokumente im Osterreichischen Staatsarchiv. Band I
(1480-1574). Wien, 1991 (Mitteilungen des Osterreichischen Staatsarchivs, Er-
ginzungsband 10/1). Zu den habsburgisch-osmanischen Beziehungen im Zeit-
raum 1527-1541 und der darauf beziiglichen Korrespondenz s. Anton von
Ghvay, Urkunden und Actenstiicke zur Geschichte der Verhilinisse zwischen
Osterreich, Ungarn und der Pforte im X VI. und XVII. Jakrhunderte. 3 Bde.,
Wien, 1840-1842. ,

3 Zur Titulatur Ferdinands I. und seines Nachfolgers, Maximilians IT.,
durch Siileyman I. s. Anton C. ScraswpLINGER-Claudia ROMER, Osmanisch-
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THE COMPROMISE AT ZSITVATOROK'!

G. BAYERLE

1. The Problem of the Treaty Texts

Zsitvatorok is one of those places whose claim to historical fame is
tied to a single event that happened only incidentally at that particular
location. In the case of Zsitvatorok the name is connected with a peace
treaty that was negotiated and concluded there in the latter part of a rainy
and cold autumn in 1606. One finds this tiny hamlet on the map only with
some difficulty, though its Hurgarian name? indicates that it was built
where the Zsitva creek joins the river Danube, sixteen kilometers east

- of Komérom, roughly half-way between Gy6r and Buda. Somewhere

in this vicinity the ill-defined antebellum boundary between the Habs-
burgs and the Ottomans crossed the Danube, though by the time of the
negotiations this general region had, in effect, passed-under Habsburg
control. :

It was certainly an unusual place for a diplomatic gathering,
particularly if one considers Ottoman practice. According to Ottoman
protocol, treaties of peace and friendship were traditionally issued from
the sultan’s court in Istanbul or perhaps from his summer residence
in Edirne. In such edicts, the padishah — the shelter of the universe in
the ornate claims of Ottoman intitulations — benevolently granted
truces to various Christian or other communities, as if the sultan
extended his compassion even to groups of imploring infidels. This
rigid form of diplomatic conduct adhered to the Ottoman doctrine of

* 1 am grateful to the American Council of Learned Societies for a travel grant
to Hungary in July, 1973, and to the Director General of the Hungarian National
Archives for his kind permission to carry on my research there. An abbreviated
version of this paper was presented at the First International Conference of Turkish
Studies at Naples in September, 1974,

2 Zsitvatorok, or Zsitvat$ (an alternate form used on Generalkarte von Mitteleuropa,
36° 48°) means the mouth of Zsitva [creek]. The Ottoman name for the village is
Jidvabogazi, an exact translation of the Hungarian designation for the place.
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CAGDAS OSMANLI KAYNAKLARINDA
UZUN SAVASLAR VE ZITVATOROK ANTLASMASI
LE ILGILI ALGILAMA VE YORUM PROBLEMLERI

Feridun M. EMECEN*

Zitvatorok Antlagmasmin
400. Yildéniimii Miinasebetiyle

XVL ;ﬁzyllln son geyregi devasa Osmanli imparatorlugu i¢in daha énce
boyle bir boyutta hi¢ yaganmayan dig ve i¢ gelismelere sahne oldu. 1578°de Sa-
fevilerle baglayan yipratici savag yillari sonunda imzalanan 1590 antlasmasinin
daha miirekkebi bile kurumadan batida yeni bir miicadele alani daha agildi.
1591°de Bosna hududundaki karsihkli ¢atigmalarla parlayan kavileimlar, iki sene

_ sonra alevienerek Habsburglaria resmi bir genel savaga doniistli ve bu siirerken

de bir taraftan iceride genis capli isyanlar patlak verdi, diger taraftan douda
1603’te Safevilerle yeniden harbe girildi. Habsburglarla bag gosteren zorlu mii-
cadelenin son safhalarinda Osmanh imparatorlugu Celalilerle yapilan miicadele
de hesaba katilirsa, li¢ cepheli bir savag veriyordu ve durum imparatorlugun
sadece askeri tarihinde degil i¢ dinamiklerinde de daha 6nce hig rastlanmayan
yeni geligmeleri beraberinde getirdi. Imparatorlugun i¢ biinyesinde ve kurum-
larinda dnemli degigimlerin yasanmasina vesile oldugu gibi entelektiiel kesimde
Osmanh idaresinin sorgulandig1 yeni bir siireci de baglatt.

Biitiin bu ti¢ yonlii savas ortami igerisinde bilhassa bat1 cephesindeki
gelismeler; iki buguk asirdan bu yana hedefini Balkanlar ve Orta Avrupa’ya
y6neltmis olan Imparatorluun bundan sonraki geleceginin mahiyetini de belir-

*  1{stanbul Universitesi, Edebiyat Fakiiltesi, Tarih Boliimii

OSMANLI ARASTIRMALARI, XXIX (2007).





